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Niente tutor, probabilmente, il
portfolio forse si può fare lo

stesso, ma senza aumenti di sti-
pendio. E i docenti rischiano di la-
vorare gratis, anche prima della
data di inizio delle lezioni, a pre-
scindere dalla compilazione
portfolio. Sono queste alcune del-
le questioni più importanti, anco-
ra aperte, che in questi giorni
stanno alimentando il dibattito
tra gli addetti ai lavori in vista
dell’apertura del nuovo anno sco-
lastico. E che attendono una solu-
zione entro 1° settembre, data di
in iz io  de l l ’anno sco last ico
2006/07. E c’è anche il problema
dell’organizzazione dell’orario di
lavoro. Che ritorna puntualmen-
te all’inizio di ogni anno, e che, da
quando è in vigore la riforma Mo-
ratti, rende la vita difficile a do-
centi e dirigenti. A fronte dell’as-
segnazione alle scuole di un nu-
mero di docenti, calcolato dal-
l’amministrazione centrale come
se la riforma non esistesse, la
stessa amministrazione, infatti,
impone alle scuole di riorganizza-
re il servizio con le nuove regole.
Dunque, facendo riferimento ai
nuovi quadri orari.

E tutto ciò crea molta confu-
sione tra i docenti, che devono fa-
re i conti con le nuove esigenze
cambiando orario più volte l’an-
no e, non di rado, inventandosi
attività facoltative, che servono
appena a garantire le prestazio-
ni che erano di routine prima del-
la riforma. Insomma, un clima di
incertezza, che rischia di arreca-
re nocumento alla qualità del
servizio, anche per effetto della
maggiore onerosità della presta-
zione, alla quale non corrispon-
de nemmeno l’attribuzione degli
emolumenti dovuti. Il contratto
di lavoro, infatti, è scaduto ormai
dal 31 dicembre scorso e, allo sta-
to, non sono state nemmeno av-
viate le trattative. Qualche chia-
rimento, almeno sul fronte del-
l’organizzazione del lavoro, si do-
vrebbe avere con la circolare sul-
l’inizio del nuovo anno, attesa per
fine agosto.

TUTOR

Il 17 luglio scorso, amministra-
zione scolastica e sindacati hanno
firmato un accordo che prevede la
disapplicazione delle norme della
riforma Moratti che introduceva-
no tale figura nelle scuole. Sul tu-
tor, dunque, salvo chiarire la com-
petenza alla firma del contratto
disapplicativo (si veda ItaliaOggi
del 15 agosto scorso), tutto do-
vrebbe essere chiaro. Consideran-
do, peraltro, che tra le mansioni ti-
piche del tutor avrebbe dovuto es-
serci la redazione del portfolio, se
il tutor non c’è più non dovrebbe
continuare a esistere nemmeno il
portfolio. Ma anche su questo per-
mane un forte alone di incertezza.

RISPUNTA IL PORTFOLIO

Il 25 luglio scorso, infatti, appe-
na otto giorni dopo la firma del-
l’accordo, il ministero della pub-

blica istruzione ha emanato una
direttiva sulla gestione dell’azio-
ne amministrativa nella quale c’è
un riferimento espresso al portfo-
lio. A questo proposito, infatti,
l’amministrazione centrale ha fis-
sato come obiettivo quello di porre
in condizione le scuole di adottare
scelte autonome nella valutazione
e documentazione del processo di-
dattico-apprenditivo. Il tutto nel
rispetto della normativa sulla ri-
servatezza «con particolare riferi-
mento alla gestione dei dati sensi-
bili degli alunni e all’inserimento
nel portfolio delle competenze in-
dividuali».

CHI COMPILA IL PORTFOLIO?

Insomma, il tutor non c’è più.
Dunque, il tutor non compila il
portfolio. Ma se il portfolio conti-
nua a esistere chi deve compilar-
lo? E soprattutto, chi decide se il
portfolio va utilizzato oppure no? 

Sulla questione possono essere
formulate solo alcune ipotesi at-
traverso la lettura coordinata dei
testi normativi. Cominciamo dal
portfolio. Allo stato, il provvedi-
mento più recente sul spotfolio è
la direttiva del 25 luglio. Dalla let-
tura dello scarno periodo in cui si
accenna al portfolio sembrerebbe
evincersi che le scuole potranno
decidere autonomamente se adot-
tare il portfolio oppure no. Una
volta adottato, però, qualcuno do-
vrà compilarlo. E siccome il tutor
non c’è più, probabilmente, do-
vranno redigerlo i docenti del con-
siglio di classe. 

Ciò sembrerebbe evincersi, più
che da un testo normativo, dalla
risposta fornita dal ministro della
pubblica istruzione, Beppe Fioro-
ni, a un’interrogazione presentata
da Valentina Aprea, secondo il
quale i compiti connessi alla figu-
ra del tutor vengono spalmati su
tutti i docenti, facendone una fun-
zione che fa capo a ciascuno di es-
si nell’ambito dei vigenti istituti e
obblighi contrattuali (si veda Ita-
liaOggi dell’8 agosto scorso). Re-
sta il fatto che la questione non è
stata ancora chiarita con un prov-
vedimento ad hoc. E dunque, è le-
cito attendersi delle nuove dispo-

sizioni. In vista dell’avvio dell’an-
no scolastico. Non di meno, la re-
dazione del portfolio, sebbene
spalmata su tutti i docenti com-
porterebbe, almeno in parte, un
mutamento delle condizioni con-
trattuali. E, se così fosse, sarebbe
necessario un ulteriore passaggio
al tavolo negoziale.

PER IL PORTFOLIO CI VUOLE IL
CONTRATTO

La prestazione dei docenti, in-
fatti, è regolata contrattualmen-
te. E dunque, ogni volta che una
norma di legge introduce una
nuova figura professionale o an-
che solo un nuovo tipo di presta-
zione (come per esempio la reda-
zione del portfolio) la norma di
legge, per dispiegare effetti, ne-
cessita del recepimento in sede di
normazione secondaria. 

Nel caso specifico, dal momento
che il rapporto di lavoro è stato de-
legificato tramite la contrattualiz-
zazione del rapporto di lavoro, per
introdurre la redazione del portfo-
lio, potrebbe essere necessario sti-
pulare un apposito accordo tra
amministrazione e sindacati. In
caso contrario potrebbe verificarsi
una sorta di intervento unilatera-
le, da parte datoriale, che andreb-
be a modificare le condizioni con-
trattuali attualmente vigenti. 

ATTIVITÀ DI INIZIO ANNO NELLE 40
ORE

Fin qui le questioni contrattua-
li connesse al porrotfolio. Ogni an-
no, però, si ripresenta puntual-
mente il problema dello scarso
grado di vigenza della clausola
contrattuale riguardante le atti-
vità funzionali all’insegnamento
(articolo 27 del contratto di lavo-
ro). 

Ciò sebbene il contratto di lavo-
ro, fin dal 1995, disponga che le at-
tività che precedono le lezioni, a
partire dal 1° settembre, debbano
necessariamente ricadere tra le
attività collegiali funzionali all’in-
segnamento. Il che vuole dire che
non devono superare, complessi-
vamente, le 40 ore l’anno, sia che
si tratti di attività del collegio do-
centi (non più di 40 ore) sia che si

faccia riferimento a quelle del con-
siglio di classe (di norma non più
di 40 ore). 

Ma nonostante tutto, non sono
pochi i dirigenti scolastici che
confondono queste attività con
quelle di insegnamento. E dun-
que, impongono ai docenti di pre-
stare servizio dal 1° settembre, fa-
cendo valere nel monte ore delle
attività di insegnamento, anche
se le lezioni non sono ancora ini-
ziate. Il che equivale a dire che dal
1° settembre all’inizio delle lezioni
molti docenti fanno lo straordina-
rio gratis. Si tratta peraltro di una
vecchia questione che si trascina
da anni (si veda ItaliaOggi del 31
agosto 1999) e che rischia di pro-
durre danni all’erario anche abba-
stanza consistenti qualora doves-
se finire nelle aule di tribunale.
Specie nel caso di azioni collettive.

IL GIORNO LIBERO

Un’altra questione sempre in
sospeso è quella del cosiddetto
giorno libero. Ovvero dell’articola-
zione della prestazione di inse-
gnamento in 5 giorni settimanali.
La prassi è ormai diffusa in tutte
le scuole e poggia su solide basi
giuridiche. Curiosamente, però, il
contratto non sancisce espressa-
mente questo diritto, limitandosi
ad affermare che l’orario di inse-
gnamento va ripartito in non me-
no di 5 giorni settimanali. Tale
formulazione ha indotto taluni di-
rigenti scolastici a ritenere il gior-
no libero una sorta di concessio-
ne. Dunque, a degradare l’aspira-
zione al giorno libero da diritto a
mero interesse. Come tale, sog-
getto alla discrezionalità del diri-
gente scolastico. Va detto subito,
peraltro che la lettera della clau-
sola non aiuta a risolvere la que-
stione. Che va letta, pertanto, al-
la luce di altre fonti. 

Anche non scritte, come la con-
suetudine. Nel caso del giorno li-
bero, la diffusione del comporta-
mento è tale da ritenere sussi-
stenti i presupposti della consue-
tudine. O per lo meno della cosid-
detta prassi, che in forza del com-
portamento ripetuto, diventa re-
ferente nell’interpretazione della

norma. Vi è poi un’ulteriore fonte,
rivenibile in una norma scritta,
che è l’articolo 2078 del codice ci-
vile, che prevede che anche se il
contratto dicesse il contrario la
fonte di comportamenti ripetuti
nel tempo, favorevoli al lavorato-
re, questi comportamenti (che il
codice chiama usi) prevalgono an-
che sul contratto (si veda Ita-
liaOggi dell’8/8/2000). Insomma
il diritto al giorno libero esiste e
va applicato. Ciò che attualmente
non esiste, però, è una clausola
contrattuale formulata in modo
tale da evitare l’insorgenza di
contenzioso.

L’ORARIO DELLA RIFORMA

Tra le maggiori difficoltà che
docenti e dirigenti si trovano a
fronteggiare all’inizio dell’anno vi
è anche quella dell’organizzazione
dell’orario. Quest’anno nelle scuo-
le primarie potrebbero esserci me-
no problemi, proprio grazie alla
cancellazione del tutor. Ciò po-
trebbe consentire di ritornare al
sistema dei moduli, evitando,
dunque, il ricorso al maestro pre-
valente. Vale a dire, alla concen-
trazione di due ambiti in verticale
(per esempio lettere e matematica
nelle stessa classe a un solo inse-
gnante) e a un solo ambito in oriz-
zontale (un insegnante che inse-
gna le stesse materie in due clas-
si). Organizzazione, questa, intro-
dotta per giustificare il tutor ma,
che, di fatto, ha vanificato quasi
del tutto i vantaggi della pro-
grammazione in team.

Nessun vantaggio, invece, per
le scuole secondarie di I grado, do-
ve, per esempio, a fronte di un
tempo scuola (e dunque di un or-
ganico) concepito per 36 ore setti-
manali, le scuole dovranno assicu-
rare un servizio di 33 ore organiz-
zando anche una miriade di atti-
vità facoltative. Niente da segna-
lare per le scuole dell’infanzia do-
ve, a fronte dell’introduzione di
nuove possibilità di organizzazio-
ne del tempo scuola, vi è stato an-
che un incremento dei posti di la-
voro. Tutto come prima, invece,
nelle scuole secondarie di II grado
che, almeno per un po’, non saran-
no interessate dalla riforma. 

IL CONTRATTO 
CHE NON C’È

A rendere più onerosa la presta-
zione di insegnamento contribui-
sce il fatto che il contratto di lavo-
ro è scaduto dal 31 dicembre 2005.
Il che vuol dire che la perdita del
potere di acquisto dei salari dovu-
ta all’inflazione degli ultimi mesi
non è stata recuperata neppure
parzialmente. E nella Finanziaria
del 2006 i soldi per il rinnovo del
contratto non ci sono. (riproduzio-
ne riservata)

a cura di
ALESSANDRA RICCIARDI

Attesa la circolare del ministero per chiarire la nuova organizzazione

Le mille e una incertezze
Tutor, portfolio, orario di lavoro e di cattedra
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